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La figura di Maria nell’innografia bizantina. 
 Nell’innografia bizantina sono presenti un vasto numero di inni in onore della Θενηφθνο, un 

vero e proprio tesoro di carmi alcuni dei quali appartengono al più antico strato della poesia 

ecclesiastica greca. Ciò è dovuto in particolare al fatto che la liturgia bizantina, fin dall’antichità, 

eleva alla Madre di Dio inni non solo durante le feste a lei propriamente dedicate, le cinque 

Grandi Feste della Madre di Dio (Θενκεηνξηθαὶ ἑνξηαί)
1
 o durante le altre feste minori e 

memorie
2
 dell’Anno Liturgico bizantino, ma anche, seguendo il ciclo dell’Oct ēchos 

[θηψερνο],
3
 con i Theotokía [Θενηνθία]

4
 e gli Stavrotheotokía [ηαπξνζενηνθία]

5
. 

 Circa un secolo fa, Anton Baumstark
6
, il grande storico della liturgia autore del metodo di 

liturgia comparata, comparando per l’appunto la liturgia  bizantina e quella copta, individuò 

alcune somiglianze fra l’innografia delle due tradizioni; questo indicherebbe, sempre secondo il 

Baumstark, una assai primitiva circolazione di inni bizantini in onore della Theotókos [Θενηφθνο] 

in Egitto, certamente prima dell’ottavo secolo. Attorno alla metà del nono secolo dopo il Concilio 

di Nicea II (787) il Tropológion [Σξνπνιφγηνλ], contenente la più antica collezione di inni greci, 

già conteneva numerosi Theotokía [Θενηνθία], sia come Tropária [Σξνπάξηα]
7
 che come Stich rà 

[ηηρεξά]
8
 all’interno del Canone [Καλψλ]

9
. Il Tropológion [Σξνπνιφγηνλ], che è qualcosa di 

analogo all' Hymnarium del rito romano, era il volume che conteneva gli inni di composizione 

ecclesiastica, originariamente, i Kontákia [Κνληάθηα] per tutte le feste dell’anno e  fu probabilmente 

uno dei primi libri liturgici composti dopo il salterio ed il lezionario. Ebbene in questa antica 

raccolta di libri liturgici, i Canoni includono fino a quattordici Tropária [Σξνπάξηα], come per 

esempio, in quello chiamato “Paracletice
10

 sinaitica antiqua”. Anche nello Stichērokathismatarion 

[ηηρεξνθαζηζκαηάξηνλ], una collezione non musicale di inni composta solo da manoscritti greci 

del decimo ed undicesimo secolo, compaiono inni in onore della Theotókos [Θενηφθνο]. Occorre 

                                                 
1
 Natività della Madre di Dio (Γέλλεζηο ηο πεξαγίαο Θενηόθνπ θαὶ Ἀεηπαξζέλνπ Μαξίαο), Ingresso della Madre 

di Dio nel Tempio (Δἴζνδνο ηο πεξαγίαο Θενηόθνπ θαὶ Ἀεηπαξζέλνπ Μαξίαο), L’Incontro del Signore, e Dio, e 

Salvatore nostro Gesù Cristo (Ἡ παπαληὴ ηνῦ Κπξίνπ, θαὶ Θενῦ θαὶ σηξνο ἡκλ Ἰεζνῦ Υξηζηνῦ), 

Annunciazione ( Δὐαγγειηζκὸο ηο πεξαγίαο Θενηόθνπ θαὶ Ἀεηπαξζέλνπ Μαξίαο), Dormizione della Madre di 

Dio (Κνίκεζηο ηο πεξαγίαο Γεζπνίλεο ἡκλ Θενηόθνπ θαὶ ἀεηπαξζέλνπ Μαξίαο). 
2
 Sinassi della Madre di Dio di Miasene, Festa del Pokrov (праздник Покрова Пресвятой Богородицы) o 

Patrocinio della Madre di Dio (Slavi), Concezione di Anna, Sinassi della Madre di Dio, San Giuseppe, Sposo 

della Madre di Dio, Sinassi dell’Arcangelo Gabriele, Festa della Εσνδφρνο Πεγή( o Madonna Fonte Viva, 

Dedicazione mariana di Costantinopoli, Festa dell’ «Ἄμηφλ ἐζηηλ», o Apparizione della Madonna per insegnare l’inno, 

Deposizione della Veste o Μαφόριον nella Chiesa di Blacherne, Dormizione di Anna, madre della Madre di 

Dio, Festa della Deposizione della cintura della Madonna  nel santuario mariano di Chalcoprateia. 
3
 L’Oct  chos [Ὀκτώηχος] è  il ciclo ordinario dell’ufficio settimanale, che si compone abitualmente con il ciclo dei 

santi e in parte anche con quello dei tempi speciali. È chiamato Oct ēchos perché di otto settimane ed è strutturato sugli 

“otto toni” della musica bizantina; viene detto anche Paraklītikī , [Παξαθιεηηθή] entrambi questi nomi designano anche 

il libro liturgico di questo tempo. 
4
 Il Theotokíon [Θενηνθίνλ] è una breve composizione poetica in onore della Madre di Dio che nella liturgia bizantina 

chiude normalmente le Odi dei Canoni e la dossologia Trinitaria. 
5
 Lo Stavrotheotokíon [ηαπξνζενηνθίνλ] è un Tropárion [Σξνπάξηνλ] dedicato alla Madre-di-Dio con allusione al 

mistero della Croce (Stavrós ηαπξφο) e alla presenza di Maria accanto ad essa, cantato particolarmente il mercoledì e 

il venerdì di ogni settimana. 
6
 Cf. Oriens Christianus 9 (1920), 36-61. 

7
 Chiamiamo Tropária [Τροπάρια] tutti gli elementi di base di una composizione liturgica, cioè piccole strofe di metro 

variabile, il cui ritmo è basato sull’accento tonico. 
8
 Gli Stich rà [Στιχηρά] sono Tropária [Σξνπάξηα] intercalati tra gli ultimi versi/stichi dei salmi vesperali e mattutini. 

Si chiamano però stichirà anche i Tropária [Σξνπάξηα] della Litì che, almeno nell’uso attuale, non sono intercalati ai 

salmi. 
9
 Il Canone [Κανών] è un genere innografico greco, nato nell’VIII secolo, probabilmente per opera di Andrea di Creta 

che sviluppò i ritornelli che venivano intercalati alle nove odi bibliche in Tropária [Σξνπάξηα] autonomi ispirati all’ode 

biblica e quasi un prolungamento contemplativo e poetico di essa, creando così una composizione nuova sganciata dalle 

odi bibliche. Il canone  è perciò composto di nove parti dette anch’esse odi, anche se la seconda ode è spesso omessa 

perché di carattere penitenziale e quindi confinata ai tempi liturgici penitenziali.  
10

 Si tratta del libro Παξαθιεηηθή  manoscritto Sin. gr. 776, Lond. BM Add. 26113, Sin. gr. 1593. 
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tuttavia fare una precisazione: non pochi testi appartenenti al genere della poesia ecclesiastica e 

designati come Theotokía [Θενηνθία] o Stavrotheotokía [ηαπξνζενηνθία] nei libri liturgici,  sono 

in realtà semplicemente laudi mariane: una serie di epiteti in lode della Semprevergine. Pertanto 

presentare  i Theotokía [Θενηνθία]  – tout court – in termini di inni a Maria sarebbe affrontare il 

contenuto in modo assai impreciso. 

 Mentre nell’omiletica patristica è più facile individuare le omelie in onore della Theotókos 

[Θενηφθνο], dato il collegamento con le feste della Madre di Dio, più difficile risulta determinare 

gli inni di tale genere giacché essi sono sparsi lungo tutto l’anno liturgico. 

 Ma anche un’altra differenza fondamentale si può percepire tra omiletica e innografia: 

l’innografia non è stata così studiata come l’omiletica perché questa forma di teologia (teologia 

liturgica o teologia in poesia), per un pregiudizio razionalista, tende spesso ad essere declassata, 

come affermava, in un suo studio su S. Efrem, S. Brock: «dal momento che non ci aspettiamo di 

trovare una seria teologia espressa in forma poetica, tendiamo a non prendere sul serio come 

teologo chi ci propone la sua visione teologica servendosi della poesia».
11

 La teologia della liturgia, 

invece pur non seguendo le strutture di pensiero della teologia sistematica, aiuta a cogliere il 

Mistero di Dio, non sotto il profilo delle definizioni bensì introducendo l’assemblea cultuale nei 

misteri celebrati: è quello che nell’epoca patristica veniva denominata “mistagogia”. Se infatti il 

dogma ha il compito di definire il nocciolo delle verità rivelate sul Mistero,
12

 per evitarne una 

falsata interpretazione, questi (il Mistero) resta sempre tuttavia un orizzonte illimitato verso cui la 

liturgia ha il compito di far penetrare sempre più progressivamente i fedeli.
13

 Purtroppo la mancata 

comprensione della ricchezza teologica fruibile dall’innografia ha fatto sì che la ricerca accademica 

sull’innografia bizantina sia rimasta in secondo piano rispetto all’omiletica anche a proposito della 

figura di Maria. Dopo un lavoro epocale di Sofronio Eustratiades, Metropolita di Leontopoli, di 

circa ottant’anni fa’, niente di simile è apparso in questo campo. Pertanto fino ad oggi, il lavoro 

tematico di Eustratiades, La Madre di Dio nella innografia
14

 pubblicato in lingua greca moderna 

rimane un’indispensabile testo di rifermento, sebbene il materiale che comprende sia solo 

parzialmente edito. Dopo  il primo volume infatti del suo Θεοτοκάριον, apparso nel 1931, che 

presenta 106 canoni nei primi tre modi musicali, niente è stato in seguito pubblicato sebbene dal 

testo di Eustratiades appare chiaro che l’intera ricerca sugli otto modi fosse stata da lui completata 

in forma manoscritta, dal momento che si trovano numerose referenze a testi nei rimanenti modi che 

seguono i primi tre. Inoltre Eustratiades include nella sua pubblicazione solo Canoni [Καλφλεο] e 

Kathísmata [Καζίζκαηα]
15

 che appaiono in essi. Stich rà [ηηρεξά]
 
e Kathísmata [Καζίζκαηα] 

trasmessi fuori dei Canoni [Καλφλεο] non sono inclusi. Più di recente è stato pubblicato e analizzato 

altro materiale sia in Grecia che altrove. Nondimeno molto rimane inedito nei manoscritti. Non è 

mio compito qui enfatizzare ancora una volta l’incontestabile ricchezza dell’innografia bizantina in 

onore della Theotókos [Θενηφθνο], e ancor meno tentare una panoramica esaustiva sulla base del 

materiale pubblicato. Mi accontenterò invece di cercare di far emergere alcune chiavi di lettura per 

poter disegnare alcuni tratti salienti della figura di Maria emergente dall’innografia bizantina.  

 Da quanto finora detto appare chiaro che il materiale dal quale attingeremo si colloca da un 

punto di vista cronologico nell’ambito della letteratura greca del primo millennio, in particolare 

patristica,  e che pertanto lo analizzeremo tenendo presente la stretta connessione che esso ha con 

                                                 
11

 BROCK, S. P. L’occhio luminoso. La visione spirituale di S. Efrem, Lipa, Roma, 1999, p. 9. 
12

 Il progetto di Dio nascosto nei secoli ed ora manifestato in Cristo (cf. Ef 3,9;  Rm 16,25; Col 1,26). 
13

 Cf. ZANNINI, P. Mistagogia mariana di Efrem Siro, in Theotokos 10 (2002) 219-250. In questo mio articolo ho 

cercato di presentare nella parte introduttiva la “Teologia simbolica” di Efrem e la “Mariologia simbolica” o 

“mistagogia mariana” di Efrem. 
14

 ΩΦΡΟΝΗΟ ΔΤΣΡΑΣΗΑΓΖ, Η Θεοτόκος εν τη σμνογραυία, Paris, Chompion, 1930. 
15

 Si dà il nome di Káthisma (in greco: θάζηζκα, pl. θαζίζκαηα), letteralmente “posizione seduta”, a ciascuna delle 24 

sezioni nelle quali è diviso il Salterio bizantino, ma anche ai Tropária [Σξνπάξηα] che seguono la lettura del Káthisma 

[Κάζηζκα] del salterio e anche molti altri Tropária [Σξνπάξηα], analoghi ai precedenti, portano il nome di Tropária 

Kathísmata [Σξνπάξηα Καζίζκαηα]. 

http://en.wikipedia.org/wiki/Psalter
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l’omiletica e lo sviluppo del dogma; basti pensare allo stesso termine Theotókos [Θενηφθνο] e al 

dibattito che esso provocò all’epoca del Concilio di Efeso (431). Nondimeno nell’innografia 

troveremo anche termini o epiteti le cui specifiche coordinate storiche o storico-teologiche sono 

difficilmente reperibili, basti pensare ad espressioni comuni quali “sostegno dei fedeli” (ηλ πηζηλ 

ζηήξηγκα), “tu che hai portato in grembo il Cristo, il Principe della Quiete (Pace)” (ηὸλ ἀξρεγὸλ 

τῆς γαλήνης ηὸλ Υξηζηὸλ ἐθχεζαο) del canone paracletico di Theosteriktos.
16

 

 Per cominciare, abbiamo già detto che il termine Theotokíon [Θενηνθίνλ] designa un inno in 

onore della Theotókos [Θενηφθνο]. Da un punto di vista storico, la prima testimonianza che 

abbiamo di esso come termine tecnico dell’innografia risale al VII – VIII sec. nelle opere di Andrea 

di Creta e Giovanni Damasceno. Occorre tuttavia sottolineare che tale inno, nonostante il nome, non 

necessariamente contiene una formula con cui ci si rivolga alla Theotókos [Θενηφθνο]. Non 

mancano infatti esempi in cui inni indicati nei libri liturgici come Theotokía [Θενηνθία] siano in 

realtà rivolti a Cristo come “Salvatore nostro” (ζσηὴξ ἡκλ), ad es. il Theotokíon [Θενηνθίνλ] 

“colui che è nato per noi” ( δη’ ἡκᾶο γελλεζεὶο) dell’Αpolitikion Αnastásimon [Ἀπνιπηίθηνλ 

Ἀλαζηάζηµνλ] del quarto modo plagale o il “tu che sei disceso dall’alto” (Ἐμ ὕςνπο θαηιζεο) e 

“Figlio di Dio” (ηὲ Θενῦ) nel Theotokíon [Θενηνθίνλ] della sesta ode del Canone degli Apostoli 

per il Giovedì del secondo modo plagale. C’è una doppia ragione per questo. Da una parte il 

Theotokíon [Θενηνθίνλ] spesso commemora l’Ηncarnazione del Verbo [Λφγνο] Dio come il punto 

culminante della storia della salvezza, pertanto è naturale che ponga al centro il Cristo. Dall’altra, il 

termine Theotokíon [Θενηνθίνλ] è, nei libri liturgici, il nome dato a inni di chiusura di una serie 

che, a seconda della struttura liturgica, può includere due o più inni e che non sempre mostrano un 

chiaro contenuto “mariano”. 

 I Theotokía [Θενηνθία] dogmatici dei vespri della Domenica formano invece una categoria a 

se stante, seguendo il ciclo dell’Oct ēchos [θηψερνο] e, nonostante a volte siano anche molto 

lunghi, presentano brevi esposizioni dogmatiche sul tema dell’Incarnazione  e dell’unione della 

natura divina e umana in Cristo – cioè sul tema centrale della Cristologia dei primi Concili. Questi 

testi si sono  conservati nello Stichērárion [ηηρεξάξηνλ], un genere di manoscritto documentato fin 

dal X/XI secolo, grazie al fatto che essi sono da un punto di vista metrico e musicale costruiti come 

Idiomela [Ἰδηφκεια]; l’ ἰδηφκεινλ è infatti un Tropárion [Σξνπάξηνλ] che, anche se è assegnato ad 

uno degli otto toni del canto bizantino, non è modellato su alcun altro canto, in termini di metro, 

contenuto, o melodia. Di conseguenza, i Theotokia [Θενηνθία] dogmatici, insieme con altri 

Idiomela [Ἰδηφκεια] dell’ufficio domenicale, sono conservati – in parte con commento – nelle 

trascrizioni dell’arrangiamento musicale bizantino per ciascuna parte dell’Oct ēchos [θηψερνο]. I 

Theotokía [Θενηνθία] dogmatici sono considerati opera di Giovanni Damasceno, un’attribuzione 

che, linguisticamente parlando, è supportata dall’uso di espressioni inusuali quali “esistente in se 

stesso” (αὐζππάξθησο) o  “Terribile e inesprimibile davvero” (Φξηθηὸλ θαη ἄξξεηνλ ὄλησο)
17

 – 

un’espressione che è usata solo da autori del VII-VIII sec., quali Anastasio Sinaita, Leonzio di 

Gerusalemme e Giovanni Damasceno.  

 L’innografia mariana bizantina si caratterizza per la grande varietà tematica, ma soprattutto 

per la ricchezza di metafore e immagini poetiche applicate a Maria. In particolare si tratta per lo più 

di immagini tipologiche dell’AT e di allegorie. Esse sono il frutto del genio esegetico dei padri 

greci che hanno sviluppato sapientemente la tipologia e l’allegoria. 

 L’esegesi tipologica, per semplificare, potremo dire che spiega i fatti dell’AT come 

prefigurazione di eventi del NT, secondo questo schema di corrispondenze Adamo è typos di Cristo 

che è l’Antìtypos [Ἀληίηππνο], la realizzazione perfetta del Typos [Σχπνο], da scoprire in 

controluce, mentre  l’allegoria consiste nel dire altro [ἄιινο] da ciò che significa il testo nel suo 

senso letterale, nel riferirsi cioè intenzionalmente ad un complesso di immagini significati e valori 

secondi più profondi, ad un senso “spirituale” insomma che procede da quello letterale ma che va 
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 ᾨδὴ γ'  Δἱξκὸο . 
17

 Entrambi nel Theotokíon [Θενηνθίνλ] dogmatico del vespro del sabato del tono grave. 
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oltre di esso e può acquistare anche un senso “morale” e “anagogico”
18

. Il metodo tipologico, che è 

frequentemente usato – non solo nel caso degli inni in onore della Theotokos, ma anche in quelli in 

onore degli apostoli, ci dà un idea del metodo esegetico bizantino medioevale. 

 Tipologia abbiamo visto significa il riconoscimento di una anticipazione ancora oscura 

nell’AT di tappe  della storia della salvezza. Tuttavia il Typos [Σχπνο] non è solo un immagine 

sbiadita della realtà vera l’Antìtypos [Ἀληίηππνο], ma c’è un nesso ontologico fra i due, un nesso 

cioè che si riferisce all’essere in generale, alle sue strutture immutabili, oggettive e reali, non si 

tratta di un nesso esteriore come può essere quello con un modello, per fare un esempio è come un 

calco (questo significa peraltro il termine greco Σχπνο) di un piede sulla spiaggia bagnata della riva 

del mare, c’è un nesso fra il piede e tale calco ben diverso da qualunque statua avente quel piede 

come modello esteriore. 

 Un esempio classico di tipologia lo possiamo trovare nell’episodio del passaggio del mar 

Rosso, quando Mosè alzò il bastone (ῥάβδνο), secondo Es 14,16, mediante il quale Israele trovò la 

salvezza. L’elevazione del bastone fu tipologicamente interpretata dagli innografi bizantini come 

prefigurazione dell’elevazione della Croce di Cristo. Essi inoltre aggiunsero, al testo biblico 

dell’AT, che Mosè distese il bastone “ζηαπξνεηδο” (in forma di croce), ovvero, che “tracciò il 

carattere della croce con il bastone” (ῥάβδνο ηὸλ ραξαθηξα ηνῦ ζηαπξνῦ ἐράξαμε). Questa 

tipologia bastone/croce la troviamo in un assai noto Irmós [Δἱξκόο] del quarto modo plagale per la 

festa della Esaltazione della Croce: «Tracciando una croce, Mosè, col bastone verticale,  divise il 

Mar Rosso per Israele che lo passò a piedi asciutti, poi lo riunì su se stesso con frastuono 

volgendolo contro i carri di faraone, disegnando, orizzontalmente, l’arma invincibile».
19

  Già 

Giovanni Damasceno, nel VII secolo, aveva usato tale tipologia affermando: «Il bastone di Mosè 

che colpì il mare in forma di croce salvando Israele e affogando il faraone»
20

, nel capitolo 84 (sulla 

Croce) della Esposizione accurata della fede ortodossa. 

 Questo episodio della storia della salvezza non sembrerebbe affatto prestarsi per 

applicazioni alla persona di Maria, alla Theotókos [Θενηφθνο]. Eppure, in un canone del primo 

modo, attribuito all’imperatore Teodoro Ducas II Lascaris († 1258) e composto secondo il metodo 

dei Chairetismoi [Υαηξεηηζκνί], si può trovare un paragone tipologico con il bastone di Mosè, 

sebbene senza ulteriore elaborazione biblica: «rallegrati, bastone divino, che infrangi il mare delle 

passioni».
21

 Nondimeno, l’uso della tipologia come metodo esegetico presuppone di più di un 

semplice riferimento ad una prefigurazione anticotestamentaria di una tappa della storia della 

salvezza che corrisponda al materiale neotestamentario. La Theotókos [Θενηφθνο] infatti non 

raramente è indicata tipologicamente come  “Tavola scritta da Dio” [Πιὰμ ζεφγξαθνο], in 

riferimento alle Tavole che Dio diede a Mosè sul monte Sinai (cf. Es 13,18). Nel Theotokíon 

[Θενηνθίνλ] della nona ode del Canone in onore dei Defunti del secondo modo plagale, si legge: 

«Come Tenda, Santa, Pura ti conosciamo, come Arca e Tavola della Legge della Grazia».
22

 

L’ordine non è casuale: le Tavole (Πιάθεο) erano conservate nell’Arca (Κηβνηὸο, cf. Deut 26,33); e 

l’Arca era posta nella Tenda (θελή, cf. Es 26,33); perciò in questo modo la Theotókos [Θενηφθνο] 

è il “Recipiente dell’insostenibile Divinità” (ἀζηέθηνπ Θεόηεηνο ρσξίνλ), come canta un Canone 

del quarto modo, riferentesi all’ «insostenibile fuoco nel roveto (ἄζηεθηνλ πῦξ ἐλ ηῆ βάηῳ)» di Es. 

3,2, o l’ «ampio recipiente dell’incompresibile natura (εὐξχρσξνλ ηο άρσξήηνπ θχζεσο)» dal 

Canone di Giovanni di Thekaras del primo modo. Più importante della costruzione della tipologia è, 

comunque, la designazione della Tavola come “Tavola della Legge della Grazia” (Πιὰμ ηνῦ λφκνπ 

ηο ράξηηνο), che fornisce la transizione al NT, tramite Gv 1,17: «la Legge fu data per mezzo di 

Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo». L’opposizione di Legge [Νφκνο] e 
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 I sensi della scrittura possono essere perciò da due a quattro. 
19

 ηαπξὸλ ραξάμαο Μσζο, ἐπ᾿ εὐζείαο ῥάβδῳ, ηὴλ Ἐξπζξὰλ δηέηεκε, ηῶ Ἰζξαὴι πεδεύζαληη, ηὴλ δὲ ἐπηζηξεπηηθο, 

Φαξαὼ ηνῖο ἅξκαζη θξνηήζαο ἥλσζελ· ἐπ᾿ εὔξνπο δηαγξάςαο, ηὸ ἀήηηεηνλ ὅπινλ. 
20

 Ῥάβδνο Μσζατθὴ ζηαπξνηχπσο ηὴλ ζάιαζζαλ πιήμαζα θαὶ ζψζαζα κὲλ ηὸλ Ἰζξαήι, Φαξαὼ δὲ βπζίζαζα. 
21

 Υαῖξε ζεία ῥάβδνο, παζλ πειάγε ἡ ῥήζζνπζα. 
22

 θελὴλ ἁγίαλ, ἀγλή, γηλψζθνκελ, θαὶ θηβνηὸλ θαὶ πιάθα ζὲ ηνῦ λφκνπ ηο ράξηηνο. 
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Grazia [Υάξηο] con allusione alle prefigurazioni dell’Antico Testamento (πξνηππψζεηο) – modelli 

che sono usati in molti inni alla Theotókos [Θενηφθνο] – è data nel più ampio significato possibile 

nel Theotokíon [Θενηνθίνλ] dogmatico del secondo modo che così si esprime: «L’ombra della 

Legge si è dileguata all’avvento della grazia: come infatti il roveto ardendo non si consumava,  così 

vergine hai partorito e vergine sei rimasta; invece della colonna di fuoco è sorto il sole di giustizia; 

invece di Mosè, il Cristo, la salvezza delle anime nostre».
23

 

 È caratteristica del metodo esegetico tipologico che termini differenti possano essere 

connessi in più di un modo. Se una connessione fra la “Tavolta scritta da Dio” (πιὰμ ζεφγξαθνο) e 

la Theotókos [Θενηφθνο] può essere stabilita, ugualmente sono possibili ulteriori connessioni anche 

con altri concetti introducendo diversi elementi interpretativi; nel testo che sto per proporre, per 

esempio gli apostoli. Un Tropárion [Σξνπάξηνλ] della sesta ode del canone in onore degli apostoli 

del giovedì del secondo tono plagale lo fa chiaramente: «Come [le] Tavole scritte da Dio, gloriose, 

[che] possedevano chiaramente i comandamenti dello Spirito nelle anime senza inganno; attraverso 

di esse, tu hai distrutto la Legge scritta in lettere, salvando il mondo».
24

 Qui il riferimento non è più 

fatto con il prologo del Vangelo di Giovanni, ma con la teologia paolina, con l’opposizione spirito e 

lettera (πλεῦκα e γξάκκα) in relazione alla legge (λόκνο), come per esempio in 2 Cor 3,6. 

 L’innografia bizantina è ricchissima perciò di immagini tipologiche mariane dell’AT quali: 

“il roveto ardente (Βάηνο ππξάθιεθηνο, Es.3,2) “ il carbone ardente di Isaia” (Ἄλζξαμ Ἠζαΐνπ, Is 

6,6), “il vello di Gedeone” (ὀ πφθνο ηνῦ Γεδεψλ, Gdc 6,37), “la scala di Giacobbe” (ἡ θιίκαμ ηνῦ 

Ἰαθψβ, Gen 28,12), “la porta chiusa” (ἡ θεθιεηζκέλε πχιε, Ez 44,2), “il vaso della manna” (ἡ 

ζηάκλνο ἡ ηὸ κάλλα θέξνπζα, Es 16,33), solo per citarne alcune. Queste si trovano ad esempio nei 

seguenti inni: 

- Irmós dell’ode 7 dell’órthros della festa della Natività della Theotókos [Θενηφθνο]: «Il roveto sul 

monte non bruciato dal fuoco, e la fornace caldea che effondeva la rugiada, prefigurava te, o sposa 

di Dio, nel grembo materiale infatti hai accolto l’essere immateriale divino, il fuoco non ti ha 

bruciato»;
25

 

- Stichērón del Piccolo Vespro della Festa dell’Ypapant : « Come carbone è apparso al divino Isaia, 

e ora dalla Genitrice di Dio, con le mani come le molle Cristo viene dato al vegliardo»;
26

 

- Ode del canone in onore del martire Basiliskos, 22 maggio: «Nel vello Gedeone previde il tuo 

immacolato grembo, Vergine, che riceve la rugiada del cielo»;
27

 

- Ode del Canone in onore della Vergine, domenica del settimo modo: «Avendo visto una scala che 

arrivava in alto, Giacobbe fu iniziato all’immagine del tuo parto verginale»;
28

  

- Settima ode del Canone in onore del profeta Naum, 1 dicembre:« Il profeta vede te, o 

tuttaimmacolata, come l’impenetrabile porta, che lui solo ha varcato»;
29

  

- Ottava ode del Canone in onore della martire Cecilia, 22 novembre «Noi ti riconosciamo come il 

vaso che conteneva la manna, e come arca e mensa della Divinità, o fanciulla, e lucerna trono di 

Dio, e palazzo e ponte che conduce alla vita divina»;
30

 

 E potremmo concludere questi brevi esempi con questo riassuntivo Káthisma [Κάζηζκα] 

dell’órthros della prefesta della Natività della Theotókos [Θενηφθνο]: «Esultano ora tutti gli esseri 

                                                 
23

 Παξιζελ ἡ ζθηὰ ηνῦ λόκνπ, ηο ράξηηνο ἐιζνύζεο, ὡο γὰξ ἡ βᾶηνο νὐθ ἐθαίεην θαηαθιεγνκέλε, νὕησ παξζέλνο 

ἔηεθεο, θαὶ παξζέλνο ἔκεηλαο, ἀληὶ ζηύινπ ππξόο, δηθαηνζύλεο ἀλέηεηιελ Ἥιηνο, ἀληὶ Μσυζέσο Υξηζηόο, ἡ ζσηεξία 

ηλ ςπρλ ἡκλ. 
24

 Ὡο πιάθεο ζεόγξαθνη, ηὰο ηνῦ Πλεύκαηνο ζαθο λνκνζεζίαο, ἔλδνμνη, ἐλ ηαῖο ςπραῖο ἐζρήθαηε ἀςεπδο, δη’ ὧλ ηὸλ 

ἐλ γξάκκαηη, θαηεξγήζαηε λόκνλ, θόζκνλ ζώζαληεο. 
25

 Βάηνο ἐλ ὄξεη ππξάθιεθηνο, θαὶ δξνζνβόινο θάκηλνο Υαιδατθή, ζαθο πξνγξάθεη ζε Θεόλπκθε· ηὸ γὰξ ζεῖνλ ἄυινλ 

ἐλ ὑιηθῆ γαζηξί, πῦξ ἀθιέθησο ἐδέμσ. 
26 Ἄλζξαμ ὁ πξννθζείο, ηῶ ζείῳ Ἡζαΐᾳ, Υξηζηὸλ ὡο ἐλ ιαβίδη, ρεξζὶ ηο Θενηόθνπ, λῦλ ηῶ Πξεζβύηῃ δίδνηαη.  
27

 Πόθνλ πξνεώξα Γεδεώλ, ηὴλ ἄρξαληνλ γαζηέξα ζνπ, δξόζνλ ηὴλ νὐξάληνλ, Παξζέλε δεμακέλελ. 
28

 Κιίκαθα ζεσξήζαο, Ἰαθώβ, πξὸο ὕςνο ἐζηεξηγκέλελ, εἰθόλα κεκύεηαη, ηο Ἀπεηξνγάκνπ ζνπ. 
29

 Πύιελ ἀδηόδεπηνλ, ὁ Πξνθήηεο βιέπεη ζε, Παξζέλε παλάρξαληε, ἣλ κόλνο δηώδεπζελ. 
30

 ηάκλνλ ζε ηὸ κάλλα θεθηεκέλελ, θαὶ ηο Θεόηεηνο ἔγλσκελ Κόξε, θηβσηὸλ θαὶ ηξάπεδαλ, θαὶ ιπρλίαλ ζξόλνλ 

Θενῦ, θαὶ παιάηηνλ θαὶ γέθπξαλ κεηάγνπζαλ, πξόο ζείαλ δσὴλ. 
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del cielo, il genere umano fa festa con loro e misticamente i profeti insieme si rallegrano, perché 

colei che nelle generazioni antiche già avevano vista in figura, come roveto, urna e virgulto, come 

nube, porta, trono e grande monte, oggi nasce».
31 

 Per quanto riguarda invece le allegorie, dove un più profondo significato deve essere 

scoperto, possiamo citare «il paradiso spirituale del secondo Adamo (ὁ ινγηθὸο ηνῦ δεπηέξνπ Ἀδάκ 

παξάδεηζνο)» in un Theotokíon [Θενηνθίνλ] dogmatico  del primo modo, alludente alla 1 Cor 

15,45, o un Káthisma [Κάζηζκα] del primo modo di un canone di Teodoro studita: «Cristo, il 

coltivatore del primo paradiso, ha piantato te nella terra come un paradiso spirituale, e piantato nel 

tuo centro, Signora, qualcosa come un albero di vita».
32

 Oppure potremmo richiamare dalla ode 

nona del Canone di Metrophane del terzo modo, il «telaio di Cristo, tessuto da Dio,  dal quale lo 

Spirito di divina origine ha intessuto il vestito di carne (ἱζηὸο Υξηζηνῦ ζενΰθαληνο ἐμ νὗ ζηνιὴλ 

ηνῦ ζαξθὸο ηὸ ζεαξρηθψηαηνλ πλεῦκα ἐμπθαλελ)». 

 Cercando ora di sintetizzare potremmo dire che dal rapporto tipologico fra tutti gli oggetti e 

gli arredi sacri del culto anticotestamentario e la Theotókos [Θενηφθνο]  deriva l’affermazione della 

altissima dignità di Maria; ella, come canta il Tropárion [Σξνπάξηνλ] « Ἄμηόλ ἐζηηλ» che  viene 

cantato ogni giorno nella Divina Liturgia di S. Giovanni Crisostomo dopo la consacrazione e a 

conclusione di quasi tutti gli uffici, è «più venerabile dei cherubini e più gloriosa dei serafini (Σὴλ 

ηηκησηέξαλ ηλ Υεξνπβεὶκ θαὶ ἐλδνμνηέξαλ ἀζπγθξίησο ηλ εξαθείκ)»; ella è perciò superiore a 

tutti i cori degli angeli, ai cieli, alle creature più eccelse visibili ed invisibili, perché ha portato in 

grembo il Creatore di tutti, l’Incontenibile. L’eccellenza di Maria nasce dalla sua unione con Dio, 

dalla sua sovreminente santità: è la Tuttasanta [Παλαγία]. Caratteristica della santità di Maria è la 

sua incomparabile purezza, che gli innografi cantano con varietà di titoli e di sfumature: la “tutta-

immacolata” (Παλάκσκνο); ancora una volta le cose più sante dell’A.T. il Tabernacolo, il Tempio, 

il Santo dei Santi, l’Arca dell’Alleanza sono solo pallide figure di lei. La Theotókos [Θενηφθνο] sta 

inoltre sotto la stessa protezione che Dio aveva riservato all’Arca della sua Presenza. Come l’Arca 

dell’Alleanza, ella fu totalmente consacrata a Dio, e come questa, custodita gelosamente da ogni 

profanazione. Conosciamo la narrazione di 2Sam 6,6-7 in cui per il solo fatto di aver toccato l’Arca 

(senza malizia alcuna, anzi si dedurrebbe per non farla ribaltare), uno dei portatori fu fulminato da 

Dio all’istante.  Il Canone di Cosma del 15 agosto allude a ciò e al racconto su questo costruito del 

giudeo Iefonia [Ἰεθσλίαο] cantando: «Sapendoti donna mortale, ma anche Madre di Dio, in modo 

superiore alla natura, i gloriosi apostoli ti toccavano con mani tremanti, o Tuttapura, vedendoti 

rivestita di gloria quale Tabernacolo capace di Dio. Le mani audaci dell’impudenza furono colpite 

dalla giustizia di Dio per preservare l’onore dell’arca animata, gloria della divinità, in cui il Verbo 

prese carne».
33

  Sempre il Canone I del 15 agosto, opera di Cosma, indulgendo nel rappresentare la 

Vergine proprio con quelle figure bibliche che l’AT considerava incorruttibili («Tabernacolo di Dio 

Vivente»
34

, «Arca divina della santità»,
35

 «Arca santa»,
36

 «Candelabro luminoso della luce 

immateriale»,
37

 «incensiere d’oro del divino carbone»,
38

 «Urna»,
39

 «Bastone»,
40

 «Tavola scritta 

                                                 
31

 Σὰ νὐξάληα πάληα λῦλ ἐπαγάιινληαη, ηλ ἀλζξώπσλ ηὸ γέλνο ζπλενξηάδεη αὐηνῖο, θαὶ νἱ Πξνθηαη κπζηηθο 

ζπλεπθξαίλνληαη· ἣλ γὰξ πξνεῖδνλ ηππηθο, ἐλ ηαῖο ἀξραίαηο γελεαῖο, βάηνλ θαὶ ζηάκλνλ θαὶ ῥάβδνλ, λεθέιελ πύιελ 

θαὶ ζξόλνλ, θαὶ κέγα ὄξνο, γελλᾶηαη ζήκεξνλ. 
32

 Παξάδεηζνλ ἐλ γῆ ινγηθφλ ζε θπηεχζαο ὁ Υξηζηὸο ὁ θπηνπξγὸο παξαδείζνπ ηνῦ πξψηνπ έλ κέζσ ζνπ, δέζπνηλα, ὡο 

δσο μχινλ ἔθπζελ 
33

 Γπλαῖθά ζε ζλεηήλ, ἀιι' ὑπεξθπο θαὶ Μεηέξα, Θενῦ εἰδόηεο Παλάκσκε, νἱ θιεηλνὶ Ἀπόζηνινη, πεθξηθπίαηο 

ἥπηνλην ρεξζί, δόμῃ ἀπαζηξάπηνπζαλ, ὡο ζενδόρνλ ζθλνο ζεώκελνη. πέθζαζε ρεξζί, ηαῖο ὑβξηζηηθαῖο ηνῦ 

αὐζάδνπο, ηνκὴλ ἡ δίθε ἐπάμαζα, ηνῦ Θενῦ θπιάμαληνο, ηὸ ζέβαο ηῆ ἐκςύρῳ θηβσηῶ, δόμῃ ηο Θεόηεηνο, ἐλ ᾗ ὁ 

Λόγνο ζάξμ ἐρξεκάηηζε. 
34

 skhnh\ Qeou= tou= zw=ntoj. 
35

 qei/aj kibwtou= tou= a(gia/smatoj. 
36

 kibwto/n a(gi/an. 
37

 faeinh\n luxni/an a)u+/lou puro/j. 
38

 qumiath/ron qei/ou xru/seon a)/nqrakoj. 
39

 sta/mnon. 
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dalla mano di Dio»,
41

 «Mensa del pane della vita»
42

) mostra il destino di incorruttibilità della 

Santissima, che non potrà vedere la corruzione dopo la morte, come afferma il salmo 16,10. E 

d’altra parte la Theotókos [Θενηφθνο] è l’incorrotta per eccellenza nello spirito, perché santissima, 

ma anche nel corpo perché semprevergine; canta la Katavasía [Καηαβαζία] dell’ode 9 dell’órthros 

della Festa della Natività della Theotókos [Θενηφθνο]: «Sei mistico paradiso o Genitrice di Dio, che 

senza coltivazione, ha prodotto il Cristo, dal quale è stato piantato sulla terra l’albero vivificante 

della croce»,
43

 e l’Oikos [Οἶθνο] dell’ode 6 dell’órthros della Festa della  Dormizione aggiunge:  

«Donami dunque tu lingua, espressione, pensiero di cui io non debba restar confuso, perché ogni 

dono di illuminazione proviene da te, o illuminatore, che hai dimorato in un grembo semprevergine 

[ἀεηπάξζελνλ]».
44

 

 Le immagini contenute nei testi liturgici bizantini riassumono lo sviluppo del culto alla 

Theotókos [Θενηφθνο], con la sua enfasi sul suo paradossale ruolo materno, la sua funzione di 

intercessione da parte dei fedeli  e la su condotta umana alla Crocifissione del suo unico figlio. Sul 

suo ruolo di interceditrice c’è un interessante Theotokíon [Θενηνθίνλ] al termine della terza ode del 

Canone dell’órthros della Domenica dell’Ortodossia: «Per quanti onorano con amore, o venerabile, 

la tua santa icona, e concordi ti proclamano vera Madre-di-Dio, a te prostrandosi con fede, sii 

custode e forte difesa, respingendo lontano da loro ogni difficoltà, poiché tutto puoi»
45

. E nel 

Theotokíon [Θενηνθίνλ] di chiusura dell’órthros del giovedì prima delle Palme si canta: «O eletta 

fra tutte le generazioni ascolta la nostra voce e dona alle anime nostre ciò che chiediamo: … perché, 

come Theotókos, tutto puoi ».
46

 Come si vede, è dalla sua identità di Madre che scaturisce per la 

Theotókos [Θενηφθνο] la potenza della sua intercessione e la sua παξξεζία, la sua franchezza nel 

rivolgersi al figlio, come appare ancora più chiaramente in questo Theotokíon [Θενηνθίνλ] del 

martedì della seconda settimana del Pentēkostarion [Πεληεθνζηάξηνλ]: «Poiché noi credenti 

abbiamo la Theotókos [Θενηφθνο] Maria quale baluardo inespugnabile, venite dunque, 

inchiniamoci e prostriamoci: essa tratta con sicurezza (lett. ha παρρησία) con colui che da lei è stato 

partorito e per intercedere e per salvare le anime nostre dall’ira e dalla morte».
47

 Questa enfasi non 

la si trova nei testi primitivi pur esprimendosi più o meno negli stessi termini sull’intercessione 

della Vergine. Ad es. Romano il Melode presenta anch’egli nel VI secolo la Theotókos [Θενηφθνο] 

come mediatrice, eppure potete notare da questi versi come diverso sia l’accento: «Non sono 

semplicemente madre tua, o Salvatore misericordioso. Non invano nutro il dispensatore stesso del 

latte. Ma per tutti gli uomini ti supplico. Hai fatto di me e bocca e vanto di tutta la mia stirpe, la 

terra ha in me una protezione potente, una rocca e una fortezza».48 

 Troviamo inoltre in questa stanza, come nel precedente Theotokíon [Θενηνθίνλ],  due delle 

più belle immagini che la liturgia bizantina continuerà nei secoli a proporre per far comprendere 

l’efficacia di questa mediazione materna di Maria. La protezione, che la Theotókos [Θενηφθνο] 

                                                                                                                                                                  
40

 r(a/bdon. 
41

 pla/ka qeo/grafon. 
42

 tra/pezan a)/rtou zwh=j. 
43

 Μπζηηθο εἶ Θενηόθε Παξάδεηζνο, ἀγεσξγήησο βιαζηήζαζα Υξηζηόλ, ὑθ᾿ νὗ ηὸ ηνῦ ηαπξνῦ, δσεθόξνλ ἐλ γῆ, 

πεθπηνύξγεηαη δέλδξνλ. 
44

 ὺ νὖλ κνη δώξεζαη γιηηαλ, πξνθνξάλ, θαὶ ινγηζκὸλ ἀθαηαίζρπληνλ· πᾶζα γὰξ δόζηο ἐιιάκςεσο παξὰ ζνῦ 

θαηαπέκπεηαη θσηαγσγέ, ὁ κήηξαλ νἰθήζαο ἀεηπάξζελνλ. 
45Σνῖο πόζῳ ζνπ εκλή, ηὴλ ἁγίαλ Δἰθόλα, ηηκζη θαὶ Θενῦ, ἀιεζ ζε Μεηέξα, ζπκθώλσο θαηαγγέιινπζη, θαὶ πηζηο 

πξνζθπλνῦζί ζε, θύιαμ θάλεζη, θαὶ θξαηαηὰ πξνζηαζία, ἀπνηξέπνπζα, πᾶλ δπζρεξὲο πόξξσ ηνύησλ, ὡο πάληα 

ἰζρύνπζα. 
46

 Ἡ πξνεθιειεγκέλε ἐθ παζλ ηλ γελελ, εἰζάθνπζνλ ηο θσλο ἡκλ, θαὶ δώξεζαη ηὰ αἰηήκαηα ηλ ςπρλ ἡκλ, 

... πάληα δπλακέλε, ὡο Μήηεξ Θενῦ. 
47

 Ἄξξεθηνλ ηεῖρνο θεθηεκέλνη πηζηνί, ηὴλ Θενηόθνλ Μαξίαλ δεῦηε πξνζθπλήζσκελ, θαὶ πξνζπέζσκελ αὐηῆ· 

παξξεζίαλ γὰξ ἔρεη πξὸο ηὸλ ηερζέληα ἐμ αὐηο, θαὶ πξεζβεύεηλ θαὶ ζῴδεηλ ἀπὸ ὀξγο θαὶ ζαλάηνπ ηὰο ςπρὰο ἡκλ. 
48

 Οὐρ ἁπιο γάξ εἰκη κήηεξ ζνπ, ζηεξ εὔζπιαγρλε· νὐθ εἰθῆ γαινπρ ηὸλ ρνξεγὸλ ηνῦ γάιαθηνο, ἀιιὰ ὑπὲξ πάλησλ 

ἐγὼ δπζσπ ζε· ἐπνίεζάο κε ὅινπ ηνῦ γέλνπο κνπ    θαὶ ζηφκα θαὶ θαχρεκα· ἐκὲ γὰξ ἔρεη ἡ νἰθνπκέλε ζνπ ζθέπελ 

θξαηαηάλ, ηεῖρνο θαὶ ζηήξηγκα· (Kontákion per il Natale I, st. 23). 
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otterrà con la sua intercessione, è presentata con l’immagine della muraglia (ηεῖρνο). Una immagine 

molto appropriata a Costantinopoli le cui mura possenti davano alla popolazione il massimo della 

sicurezza da ogni attacco nemico. L’inno Akáthistos già cantava Maria «indistruttibile muraglia per 

l’Impero (ηο βαζηιείαο ηὸ άπφξζεηνλ ηεῖρνο)»49
. 

 Un’altra immagine di Maria, che scaturisce sempre da una lettura tipologica dell’AT, è 

quella della agnella [ἀκλάο]. La liturgia bizantina contempla le sofferenze di Maria al sepolcro 

negli Enkómia [Ἐγθψκηα] chiamati anche lamenti [ζξήλνη] o lamento funebre [Ἐπηηάθηνο o 

Θξλνο] del Santo e Grande Sabato e le sue sofferenze ai piedi della croce tutti i mercoledì e 

venerdì dell’anno, in tali giorni i Theotokía [Θενηνθία] diventano perciò Stavrotheotokía 

[ηαπξνζενηνθία], Tropária [Σξνπάξηα] dedicati alla Madre-di-Dio con allusione al mistero della 

croce (in gr. Stavrós ηαπξφο) e alla presenza di Maria accanto ad essa. Si è meravigliati di vedere 

la frequenza con la quale la Vergine è chiamata in essi «ἀμνάς», «agnella». Questo titolo è 

antichissimo: lo si ritrova già presso Melitone di Sardi, nella sua omelia Sulla Pasqua [Πεξὶ 

Πάζρα],
50

 scritta fra il 160 ed il 170. Essa tratta in chiave tipologica della Pasqua antica della 

Legge, prendendo le mosse dal venerando testo di Esodo 12, per mostrare come tutto in essa, 

eventi e profezie, fosse orientato alla Pasqua nuova di Cristo. Tutte le figure della antica Pasqua 

giudaica sono lette come Typoi [Σχπνη] di Cristo nostra Pasqua (cfr. 1 Cor 5,7: « ηὸ πάζρα ἡκλ 

ἐηχζε Υξηζηφο») e tra esse ovviamente primeggia l’agnello: «Questi è l’agnello (Οὗηφο ἐζηηλ ὁ 

ἀκλὸο) senza voce. / – scrive Melitone – Questi è l’agnello (Οὗηφο ἐζηηλ ὁ ἀκλὸο) trucidato. / Questi 

è colui che fu partorito da Maria la bella [e buona] agnella (Οὗηφο ἐζηηλ ὁ ηερζεὶο ἐθ Μαξίαο ηο 

θαιο ἀκλάδνο.)».
51

 Se Cristo è il vero agnello pasquale, Maria in quanto sua madre non può che 

essere chiamata agnella. Ma il testo di Melitone metteva già in luce un altro aspetto della lettura 

tipologica dell’agnello/agnella. Secondo l’Esodo l’agnello pasquale doveva essere senza macchia, 

tale dovrà dunque essere anche la madre, per questo è chiamata da Melitone “bella” e uno 

Stavrotheotokíon [ηαπξνζενηνθίνλ] del vespro del 4 aprile canta: «L’agnella l’irreprensibile [ἡ 

ἄκεκπηνο], battendosi il petto tra i lamenti, col volto bagnato di lacrime amare; fissava il legno della 

croce, …».
52

 Si è sorpresi nel constatare con quanti frequenza gli inni bizantini richiamino 

l’ineffabile purezza dell’Agnella; la chiamano Agnella irreprensibile [Ἀκλάο ἄκεκπηνο], 

incontaminata [ἀκίαληνο], immacolata [παλάκσκνο], immacolatissima [παλακώκεηνο].
53

 

Immacolata e vittima sembrano essere sinonimi in questi inni. Maria è presentata come agnella 

vittima che si unisce al suo Agnello immacolato per togliere con lui il peccato del mondo, come si 

deduce chiaramente da questo Apolytíkion [Ἀπνιπηίθηνλ] tono 4, del vespro del 24 settembre: «La 

tua agnella, o Gesù, grida a gran voce: Te, mio sposo, io desidero, e per cercare te combatto, sono 

con te crocifissa e con te sepolta nel tuo battesimo; soffro con te, per poter regnare con te, e muoio 

per te, per vivere in te: accogli dunque come sacrificio senza macchia colei che, piena di desiderio, 

è stata immolata per te. Per la sua intercessione, tu che sei misericordioso, salva le anime nostre»
54

. 

 Per descrivere il dramma di Maria, già Romano il Melode richiamava un celebre brano di 

Isaia «come un agnello condotto al macello, come pecora muta davanti ai suoi tosatori non aprì 

bocca»
55

, non è un caso che proprio questa profezia di Isaia e quella di Geremia: «E io ero come 

                                                 
49

 Inno Akáthistos st. 23, v. 13 (8) . Cf. anche st. 19 v. 1 (1). 
50

 PERLER, O.  Méliton de Sardes, Sur la Pâque et fragments: Introduction, Texte critique, traduction et notes (SCh 

123), Paris 1966. 
51

 MELITO OF SARDIS. On Pascha and fragments. Texts and traslations edited by STUART GEORG HALL. Oxford, At the 

Clarendon Press, 1979, p. 36 -38. 
52

 Θξήλνηο θνπηνκέλε, ἡ Ἀκλάο, δάθξπζη πηθξνῖο ηε ηὰο ὄςεηο θαηαξξαληίδνπζα μύιῳ ἐλεηέληδε ηαπξνῦ ἡ ἄκεκπηνο… 
53

 28 febbraio, θάζηζκα, ζηαπξνζενηνθίνλ.  
54

 Ἡ ἀκλάο ζνπ Ἰεζνῦ, θξάδεη κεγάιῃ ηῆ θσλῆ· ὲ λπκθίε κνπ πνζ, θαὶ ζὲ δεηνῦζα ἀζι, θαὶ ζπζηαπξνῦκαη, θαὶ 

ζπλζάπηνκαη ηῶ βαπηηζκῶ ζνπ· θαὶ πάζρσ δηὰ ζέ, ὡο βαζηιεχζσ ζὺλ ζνί, θαὶ ζλῄζθσ ὑπὲξ ζνῦ, ἵλα θαὶ δήζσ ἐλ ζνὶ· 

ἀιι' ὡο ζπζίαλ ἄκσκνλ, πξνζδέρνπ ηὴλ κεηὰ πφζνπ ηπζεῖζαλ ζνη· Αὐηο πξεζβείαηο, ὡο ἐιεήκσλ ζζνλ ηάο ςπρὰο 

ἡκλ. 
55

 Ὡο πξφβαηνλ ἐπὶ ζθαγὴλ ἤρζε θαὶ ὡο ἀκλὸο ἐλαληίνλ ηνῦ θείξνληνο αὐηὸλ ἄθσλνο νὕησο νὐθ ἀλνίγεη ηὸ ζηφκα 

αὐηνῦ. (Is 53,7 [LXX]). 
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agnello mansueto condotto al mattatoio e non sapevo che contro di me ordivano delle 

macchinazioni»
56

 si leggano nel Grande e Santo Venerdì della liturgia bizantina e che il Tropárion 

[Σξνπάξηνλ] del tono plagale 4 del Grande e Santo Venerdì canti: «Come pecora, o Cristo Re, sei 

stato condotto al macello, e come agnello senza macchia sei stato inchiodato alla croce da uomini 

empi, per i nostri peccati, o amico degli uomini».
57

 Maria è la madre che guarda impotente questa 

scena: «L’agnella (ἡ ἀκλάο) vedendo trascinare il proprio agnello al macello…» esordisce nel suo 

kontákion Romano il Melode.
58

 Il figlio di Maria è condotto a morte senza che opponga resistenza 

proprio come nella profezia. Anche uno Stavrotheotokíon [ηαπξνζενηνθίνλ] del vespro del 25 

settembre afferma: «L’agnella incontaminata, vedendo il proprio agnello tratto come un mortale al 

macello, per suo volere, diceva tra i lamenti: Ti affretti dunque a privare di figli colei che ti ha 

partorito, o Cristo: perché hai fatto questo, Redentore dell’universo? Tuttavia io canto e glorifico la 

tua somma bontà che trascende ragione ed intelletto, o amico degli uomini».
59

 È sempre la bontà 

divina il centro della contemplazione dell’addolorata nell’innografia bizantina. La Madre, sia nel 

kontákion di Romano e che negli Stavrotheotokía [ηαπξνζενηνθία], è impietosita dall’illimitato, 

incondizionato, gratuito, misericordioso amore del Figlio e rattristata per l’ingratitudine degli 

uomini verso di Lui. 

 Questi sono solo alcuni tratti, quelli a mio parere più importanti, della figura di Maria, la 

Theotókos [Θενηφθνο], la Semprevergine [ἀεηπάξζελνο], che l’innografia bizantina ci offre. Molti 

altri tratti resterebbero da delineare, ma la scarsità del tempo non ce lo permette. Quanto ad essere 

esaustivi purtroppo non sarebbe possibile neppure con un tempo molto prolungato perché come 

dicevo all’inizio ancora molti testi innografici mariani della tradizione bizantina attendono di essere 

editati e anche i già editi di essere sufficientemente studiati.  

 Giunti al termine di questa nostra conferenza posso solo aggiungere che la teologia astratta, 

basti pensare al termine Theotókos [Θενηφθνο], tanto dibattuto, attorno al quale però gira tutta 

l’innografia bizantina, diviene attraverso gli innografi bizantini, grazie alle esegesi tipologica, alle 

allegorie, alle immagini e ai paradossi, concreta e anche la mariologia si fa concreta, così che da 

essa scaturisce nell’animo bizantino una pietà profonda e fiduciosa nel Dio il solo vero amico del 

genere umano
60

 e nella sua madre misericordiosa, «perché – come afferma Romano il Melode in 

uno dei suoi inni – al misericordioso si addiceva una madre compassionevole».
61
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 Ἐγὼ δὲ ὡο ἀξλίνλ ἄθαθνλ ἀγφκελνλ ηνῦ ζχεζζαη νὐθ ἔγλσλ· ἐπ' ἐκὲ ἐινγίζαλην ινγηζκὸλ πνλεξὸλ. (Ger 11,19 

[LXX]). 
57 Ὡο πξόβαηνλ ἐπὶ ζθαγήλ, ἤρζεο Υξηζηὲ Βαζηιεῦ, θαὶ ὡο ἀκλὸο ἄθαθνο, πξνζειώζεο ηῶ ζηαπξῶ, ὑπὸ ηλ 

παξαλόκσλ ἀλδξλ, δηὰ ηὰο ἁκαξηίαο ἡκλ θηιάλζξσπε. 
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 Σὸλ ἴδηνλ ἄξλα ἡ ἀκλὰο ζεσξνῦζα  πξὸο ζθαγὴλ ἑιθφκελνλ ... . Kontákion per la Passione e il Pianto della 

Theotokos, st. 1. 
59

 Ὅηε, ἡ ἀκίαληνο ἀκλάο, ἔβιεςε ηὸλ ἴδηνλ ἄξλα, ἐπὶ ζθαγὴλ ὡο βξνηφλ, ζέινληα ἑιθφκελνλ, ζξελνῦζα ἔιεγελ· 

Ἀηεθλζαη λῦλ ζπεχδεηο κε, Υξηζηὲ ηὴλ ηεθνῦζαλ, ηὶ ηνῦην πεπνίεθαο, ὁ ιπηξσηὴο ηνῦ παληφο; Ὅκσο, ἀλπκλ θαὶ 

δνμάδσ, ζνῦ ηὴλ ὑπὲξ λνῦλ ηε θαὶ ιφγνλ, ἄθξαλ ἀγαζφηεηα θηιάλζξσπε. 
60

  κόλνο θηιάλζξσπνο. (Kontákion per l‘Ypapant , efimnio). 
61

 Σῶ γὰξ ἐιεήκνλη κήηεξ ἔπξεπελ εὔζπιαγρλνο. (Kontákion per il Natale, st. 10). 


